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	Made in Italy  

	PRESENTATO IL DOSSIER DI CANDIDATURA PER ACCOGLIERE LE VIGNE PIEMONTESI NEL PATRIMONIO DELL'UMANITÀ DELL’UNESCO  

	ASTI\ aise\ - Nei giorni scorsi, nella sala congressi del Foro Boario di Nizza Monferrato, è stato presentato il dossier di candidatura alla Lista del Patrimonio Mondiale UNESCO del sito "I paesaggi vitivinicoli del Piemonte: Langhe, Monferrato, Roero", che coinvolge il territorio delle Province di Alessandria, Asti e Cuneo. 
I vari aspetti della candidatura sono stati affrontati da Pietro Lovisolo, Sindaco di Nizza Monferrato, Maria Teresa Armosino Presidente della Provincia di Asti, Alain Elkann Consigliere del Ministro per i Beni e le Attività Culturali, Sergio Conti Assessore alle Politiche territoriali della Regione Piemonte, Manuel Roberto Guido Direttore Servizio I – Valorizzazione del patrimonio culturale, programmazione e bilancio, Gabriele Andreetta Vicepresidente Cassa di Risparmio di Asti e partner del Progetto Unesco, Irma Visalli consulente per la gestione del Progetto Unesco, Giulio Mondini Vice Direttore Istituto Superiore sui Sistemi Territoriali per l’Innovazione (SITI), Marco Valle - SITI, Annalisa Conti Assessore al progetto Unesco della Provincia di Asti, Pier Franco Ferraris Assessore all’Ambiente della Provincia di Asti: ha coordinato gli interventi Carlo Cerrato, Direttore TG 3 Piemonte.
Il dossier, frutto di 4 anni di lavoro impegnativo da parte delle tre Province e della Regione, è stato redatto da SITI con un investimento di 150mila euro e comprende, tra gli altri, 40 comuni della Provincia di Asti. La candidatura inviata al Ministero a breve verrà esaminata dai valutatori che faranno proposte e richieste per razionalizzare al meglio il progetto.
"Il progetto punta a far crescere i valori che sono insiti su questo territorio. Si tratta di una ricchezza che merita di essere esaltata dal punto di vista della valenza culturale, - ha spiegato il Presidente della Provincia di Asti Maria Teresa Armosino durante l’incontro - anche perché in grado di contribuire a sviluppare il sistema economico e produttivo, attraendo su queste straordinarie colline nuovi flussi turistici: tutto ciò senza trascurare l’esigenza di conservare, per le generazioni future, questo straordinario patrimonio dell’umanità. Questo incontro – ha aggiunto il Presidente Armosino – vuole anche ufficializzare il patto con tutti gli astigiani per riconoscere ai nostri vigneti di fatto il valore di questo patrimonio culturale dove la vite è vita e la più ampia condivisione del progetto diventa fondamentale per il coronamento dell’iniziativa". (aise)
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	Cooperazione  

	"LE MIE PARI OPPORTUNITÀ": IL CONCORSO DI SCRITTURA PROMOSSO DA PROVINCIA DI GORIZIA E COMUNE DI NOVA GORICA   

	GORIZIA\ aise\ - "Quando si parla di pari opportunità, si intende sempre la parità uomo-donna. Quanto gli uomini sono disposti a riconoscere veramente questa concetto, specie quando si tratta di posizioni di potere (in politica, nella società, ma anche in famiglia)? E quanto noi stesse siamo disposte ad investire, a crederci davvero? E, inoltre, come si è evoluto il concetto di pari opportunità nelle donne di ieri e di oggi? Come viene inteso dalle donne nelle diverse parti del mondo? Nascere donna nella civiltà occidentale o nel terzo mondo comporta delle notevoli differenze. Che cosa implica dunque il concetto per se stesso?". Chi volesse rispondere a queste domande può farlo partecipando all’edizione 2009/2010 del concorso di scrittura "Voci di donna" che, bandito dalla provincia di Gorizia e dal Comune sloveno di Nova Gorica, avrà per tema "Le mie pari opportunità". 
Il concorso si articola in due sezioni: la prima è riservata a studentesse della Scuola media superiore; la seconda è aperta a tutte le donne che abbiano superato i 30 anni di età.
Gli scritti in prosa (racconti, novelle, lettere, diari, scenografie, copioni teatrali, ecc.) inediti e neppure in fase di pubblicazione, potranno essere in lingua italiana o slovena, dovranno essere scritti a macchina o a computer, avere una lunghezza massima di quattro cartelle ed essere consegnati entro le 12.00 dell’8 febbraio 2010.
I premi per la sezione "Scuola Superiore" consistono in 500 euro ciascuno al migliore elaborato in lingua italiana e lingua slovena; 100 euro al migliore elaborato in lingua italiana e slovena di ogni scuola superiore partecipante. 
300 euro, invece, il primo premio per la sezione "Over 30", in cui, per altro, la giuria potrà segnalare due temi (lingua italiana/slovena) che riceveranno un buono da 100 euro ciascuno.
La giuria del premio, presieduta dall'assessore alle Pari opportunità della Provincia, sarà composta da rappresentanti del mondo culturale italiano e sloveno. Il bando del concorso è disponibile online sul sito della provincia di Gorizia. (aise)


Quella «I» come «italiano»
che la scuola ha trascurato

Un documento della Crusca e dei Lincei lancia l'allarme: i ragazzi ignorano la lingua madre
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	La Sala delle Pale, nella Villa Medicea di Castello che ospita l'Accademia della Crusca (dal sito dell'Accademia)


L' italiano a scuola è minac​ciato. Da chi? Da tutti (o quasi): dalla politica, e cioè dalle riforme previste o, meglio, minacciate, dagli allievi che non vogliono saperne di regole in gene​rale, figurarsi di quelle grammaticali, persino dai professori, e vedremo per​ché. L’insegnamento dell’italiano è mi​nacciato anche (o soprattutto) dalla so​cietà, che offre poli di attrazione ben di​versi dall’approfondimento della lin​gua-madre: immagini, tecnologie, inter​net, l’immancabile televisione eccetera. 

La riforma, si diceva: per alcuni indiriz​zi della scuola superiore prevede una ri​duzione. Ma non è questo quel che conta davvero: a preoccupa​re è l’atteggiamento di genera​le superficialità con cui si guar​da alla nostra lingua. Per esem​pio, a molti addetti ai lavori è sembrata una provocazione, con questi chiari di luna, la re​cente crociata leghista per il dialetto nelle scuole. I chiari di luna sono quelli che impietosa​mente emergono dalle classifi​che internazionali (Ocse-Pisa) riguar​danti le competenze linguistiche dei no​stri giovani, collocati agli ultimi posti. Per queste buone ragioni, le due mag​giori accademie italiane, la Crusca e i Lincei, hanno deciso di lanciare un ap​pello su Lingua italiana, scuola, svilup​po, partendo da un principio solo appa​rentemente assodato: «una padronanza medio-alta dell’italiano è un bene per il Paese e il suo sviluppo culturale ed eco​nomico ». Assodato? Niente affatto, sa​rebbe meglio non dare niente per scon​tato. Vi ricordate il famoso slogan delle tre «I» su cui un passato governo Berlu​sconi fondava la prospettiva di una scuo​la rinnovata? C’era di tutto (inglese inter​net impresa) salvo che l’italiano che pu​re aveva la stessa iniziale. 

L’appello degli accademici, steso da Francesco Bruni, sostiene che «una co​noscenza della lingua materna sicura e ricca, che non si limiti ai bisogni comu​nicativi primari, elementari (...) è una precondizione per un Paese civile». Quel che si propone è insomma «un de​ciso rafforzamento dell’italiano nell’in​segnamento scolastico». Con una sotto​lineatura: che le ore dedicate alla lingua siano tenute ben distinte da quelle ri​guardanti la lettura dei testi. Il che ridu​ce l’antica prevalenza crociana della let​teratura come disciplina regina, per ri​partire più terre à terre dalla lingua d’uso. Il paradosso vuole addirittura che studenti Erasmus venuti da noi do​po aver imparato l’italiano all’estero sia​no più preparati dei nostri sulle struttu​re morfologiche e sintattiche e persino sul lessico. 

Il filologo Cesare Segre, pro​fessore universitario di lungo corso, co​nosce bene le carenze degli studenti: «Sanno poche parole, non sono capaci di costruire frasi complesse e fanno er​rori di ortografia gravissimi, insomma non sanno usare la lingua: riassumere, raccontare, riferire. Questo significa che non hanno il dominio della realtà, perché la lingua è il modo che abbiamo per metterci in contatto con il mondo: e se non sei capace di esprimerti non sei capace di giudicare. Per di più la civiltà dell’immagine in genere usa la lingua per formulare slogan e non ragionamen​ti». C’è poi la questione della presunta concorrenza dell’inglese: «Se non pos​siedi la struttura della tua lingua non sei in grado di imparare le altre, per que​sto le campagne a favore dell’inglese non hanno senso se non si legano a un miglioramento dell’italiano». 

Basterà rivedere i programmi? Ag​giungere un’ora? O mantenere le attua​li? Il presidente d’onore della Crusca, Francesco Sabatini, punta su un aspetto che definisce paradossale: «Non c’è nes​sun collegamento tra la formazione uni​versitaria e l’immissione degli insegnan​ti nella scuola: si richiederebbe una competenza linguistica e tecnico-didat​tica specifica. Un tempo poteva insegna​re italiano nelle superiori anche un lau​reato in giurisprudenza che aveva fallito la carriera di avvocato oppure un laurea​to in pedagogia. Ma ancora oggi se io chiedo a cento professori di italiano quanti hanno studiato linguistica o sto​ria della lingua, rispondono positiva​mente soltanto in dieci. Il predominio della letteratura è un tardo influsso cro​ciano». Non per niente Sabatini ha scrit​to già un paio d’anni fa un saggio intito​lato Lettera sul ritorno alla grammati​ca. Ma contro la grammatica sembrano schierarsi persino i professori, che for​se sarebbero i primi a doverla imparare: «È vero, c’è un blocco dei docenti, i qua​li sostengono che chi sa bene la lettera​tura può insegnare tranquillamente la lingua. Per non dire poi dei ministeri, che ignorano persino l’esistenza di una disciplina che si chiama linguistica». In​somma, ci vorrebbe, secondo Sabatini, una politica mirata all’insegnamento dell’italiano, tenendo conto del fatto che l’italiano serve a tutti i cittadini e a tutti i professionisti: non solo ai docenti di italiano, ma ai magistrati, agli avvoca​ti, ai medici, agli ingegneri eccetera. 

E il dialetto? «È importante culturalmente, storicamente, strutturalmente. Va bene presentarlo, ma insegnarlo sistematica​mente sarebbe una follia: il dialetto si impara, non si insegna». Bisogna andare sul campo, come si dice, per avere una voce ancora più net​ta sulla questione. Carla Marello è glot​todidatta all’Università di Torino e si oc​cupa molto dell’insegnamento a stranie​ri. Una prospettiva diversa? «No, tutto ciò che vale nell’insegnamento dell’ita​liano agli stranieri, serve a maggior ra​gione per i parlanti nativi. Oggi poi...». Oggi? «Con le classi multilingue l’inse​gnamento dell’italiano è cambiato per forza. Se poi sentiamo in televisione il Grande Fratello, si capisce subito che la lingua dei giovani è diversa da quella delle antologie scolastiche e dalle scrit​ture artificiali che si richiedono nei te​mi». Dunque? «La scuola continua a in​segnare un italiano fittizio, c’è un distac​co enorme tra l’esempio che diamo e ciò che gli allievi sono in grado di rece​pire. Dunque se vogliamo che l’italiano scritto dei nostri ragazzi migliori dob​biamo impegnarci a farli scrivere di co​se concrete, con un insegnamento mol​to pratico che non guardi più alla lingua letteraria come al solo modello». Bandi​re la letteratura? «No, si arriverà alla let​teratura come massimo grado di utilità e bellezza, ma prima punterei su forme di scrittura meno belle e più concrete, senza ostinarmi a perseguire norme uto​piche e senza dare per scontato nien​te». Proprio niente? Neanche la differen​za tra scritto e orale? «Tra scritto e parla​to c’è uno scollamento enorme: puntan​do sul parlato, alzeremo anche il livello dello scritto. Sempre meglio dire: 'se lo sapevo non venivo' piuttosto che 'se non lo saprei non verrei'. Che bisogno c’è di pretendere a tutti i costi 'se l’aves​si saputo non sarei venuto'? Pazienza se non sarà lo scritto di Igor Man o di Scal​fari, ma quello più realistico della Littiz​zetto! ». 

Paolo Di Stefano 
18 dicembre 2009

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Andolina: "Mi sono iniettato le staminali e sono guarito"

La confessione del pediatra del Burlo: "Ho debellato una malattia cronica, è la via per la medicina del futuro"
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Ospedale Burlo

TRIESTE. «Io non faccio ad altri quello che non farei a me stesso. Mi sono iniettato le mie stesse cellule staminali, prelevate nella clinica torinese ”degli orrori”. E dopo 20 giorni sono guarito da una malattia cronica che mi intristiva la vita». Marino Andolina, il medico dei trapianti del Burlo Garofolo nella tempesta per l’indagine che ha coinvolto la «Stamina foundation» di Torino e il suo fondatore, lo psicologo Davide Vannoni, legati da specifica convenzione con l’ospedale pediatrico proprio per mediazione dello stesso Andolina che è nel comitato scientifico, fa questa confessione.

E aggiunge, rispondendo a chi indaga ma anche a chi contesta la validità della cura con le cellule staminali: «Perché un moribondo non può ricevere una terapia innocua, per mal che vada inutile, perché bisogna aspettare che qualche Solone dia l’okay? Vannoni (e io) riteniamo che le staminali debbano essere usate già oggi in una moltitudine di pazienti che non possono aspettare la fine delle ”r icerche precliniche” (se si usano subito in clinica - insinua Andolina - dove vanno i soldi per la ricerca di laboratorio?)». A queste ricerche, non ancora positivamente concluse, faceva riferimento Mauro Giacca, direttore dell’Istituto di biotecnologie e ingegneria genetica, parlando di «truffe scandalose» da parte di chi promette «terapie miracolose quanto inesistenti».

Invece Andolina è sicuro: «Abbiamo l’evidenza - afferma - che nei prossimi anni almeno metà delle malattie di interesse sociale, autoimmuni come l’artrite, il Crohn, la celiachia, il lupus, il diabete giovanile, la sclerosi multipla eccetera, e genetiche come centinaia di malattie ”rare”, progressive e invalidanti, saranno curate con le staminali».
Ma mentre il Burlo vuol vederci chiaro, soprattutto perché Andolina ha portato in ospedale un anziano paziente mentre la convenzione con Stamina era ristretta a ricerche di laboratorio senza coinvolgimento di malati, il medico vuol fare al contrario chiarezza su questo miscuglio di strani elementi finiti, proprio su denuncia della famiglia di quell’anziano deceduto, al vaglio della magistratura. 






E lo fa serenissimamente, anche se i vertici del Burlo sono in allerta. Il direttore generale Mauro Delendi rimanda le conclusioni ma ribadisce: «Motivi compassionevoli per somministrare staminali? Non c’entrano con la ricerca, se si hanno motivi compassionevoli bisogna comunque passare per il Comitato etico. Ci sono regole, contratti e deontologia».
Andolina invece, turbato dall’inchiesta (peraltro, dice, già chiusa) innescata dal dubbio della famiglia che quell’uomo sia morto perché gli furono innestate cellule staminali di «mucca pazza», ricomincia la storia dal principio: «Davide Vannoni, non laureato in Medicina ma docente di ”scienze cognitive” e autore di libri sul tema di cui non capisco neanche i titoli, con un ”call center” che lavora per la Regione Piemonte e dove non si fa nulla di sanitario, dopo essere stato curato in Ucraina con staminali si è appassionato del problema, finanziando generosamente (è ricco di famiglia) ricerche in tutta Italia: finora circa 200 mila euro dalle sue tasche. Dopo il ”viaggio della speranza” Vannoni ha deciso di indirizzare più pazienti possibile in centri dove queste cure si possono fare».

Quanto all’anziano, «non aveva la mucca pazza, era stato a San Marino dove dicono che abbia pagato, lo accettai (gratis) di domenica per non interferire col servizio dell’E matologia-Trapianti: a me non costava niente perché da 25 anni lavoro tutte le domeniche (quando non sono in guerra), quando lo vidi mi venne un colpo e stavo per rifiutarlo, dissi: ”Non è che questo povero vecchio mi muore di vecchiaia proprio oggi?”. Poi ebbi pietà di lui e accettai di curarlo con le staminali. Non è vero che tornò subito a casa: rimase una notte in pensione a 50 metri dal Burlo, col mio numero di telefono in tasca e col sottoscritto reperibile costantemente». Insomma, conclude Andolina, «non è successo niente, ma lo scandalo è stato enorme». 

(31 dicembre 2009)
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Emicrania, ecco perchè luce aumenta dolore 

Colpa di collegamento tra cellule luce-sensibili degli occhi e famiglia di neuroni che si attiva durante l'attacco emicranico

10 gennaio, 

· Suggerisci () 
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ROMA - E' stato svelato perché chi soffre di emicrania ha il 'terrore' della luce, che gli provoca ancora più dolore: è stato scoperto infatti che è colpa di un collegamento tra cellule luce-sensibili degli occhi e una famiglia di neuroni con un ruolo cruciale nel dolore dell'emicrania. 

Resa nota sulla rivista Nature Neuroscience, la scoperta si deve a Rami Burstein, del Beth Israel Deaconess Medical Center di Boston. Circa l'85% di chi soffre di emicrania ha anche la fotofobia, cioé l'esposizione alla luce, anche la più fioca, fa aumentare il dolore pulsante alla testa. Bastano pochi secondi di luce dall'inizio dell'attacco per provocare l'effetto, e poi occorre almeno mezz'ora di buio per far rientrare i sintomi della fotofobia stessa, ma finora non era noto il perché di questa avversione alla luce. Burstein si è insospettito studiando alcuni non vedenti che soffrono di emicrania, un gruppo di non vedenti che aveva gli occhi completamente danneggiati e non poteva sentire la presenza di luce, né percepire l'alternanza giorno/notte, e un gruppo di non vedenti che però poteva sentire la presenza di luce e distinguere il giorno dalla notte. I primi non sono fotofobici mentre i secondi lo sono. Gli esperti hanno ipotizzato quindi che dietro la fotofobia ci fossero il nervo ottico, che nei non vedenti totali non funziona più, e un gruppo di fotorecettori retinici basati sulla melanopsina, che sentono la luce e la differenza tra giorno e notte. 

Per verificare la loro ipotesi i ricercatori hanno usato topi emicranici e con un tracciante colorato iniettato negli occhi di questi ultimi hanno seguito il percorso naturale dai fotorecettori melanopsinici al cervello. Così hanno visto che la 'strada della luce' porta fino a una famiglia di neuroni che si attiva proprio durante l'attacco emicranico
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